
I CUCCIOLI DI OGGI SONO "PRONTA-CACCIA" 

 

 

E' diffusa tra i cacciatori l'opinione che la bravura di un cane da ferma dipenda 

soprattutto dalla dotazione genetica e dalle sue esperienze di caccia pratica. 

Anticipando le conclusioni di queste note io penso che in questi ultimi decenni, a 

seguito di un'accorta pressione selettiva sulla dotazione genetica, il rapporto del cane 

da caccia con il padrone-cacciatore sia divenuto un coefficiente di grande importanza 

(che si aggiunge a quelli tradizionali) per la bravura del cane adulto. 

Oggi chi ha bisogno di un cane da ferma, si procura un cucciolo, lo alleva in casa, lo 

inizia personalmente alla caccia (quella che è solito praticare) e senza pressioni 

pedagogiche o addestrative, dopo qualche uscita in campagna, si ritrova un cane 

ben avviato al lavoro. 

Invece, rispetto a quelli odierni, i cani di 20/30 anni fa, oltre ad avere una dotazione 

genetica modesta, erano poco precoci, testardi, e solo dopo due stagioni di caccia e 

un buon dressaggio (che per i cani inglesi doveva essere fatto da un professionista) 

acquisivano (o consolidavano) ubbidienza, collegamento con il cacciatore, solidità 

della ferma e consenso. 

Nei cani di oggi le qualità sopra citate sono divenute genetiche, tanto che nessuno 

ricorda più gli strumenti coercitivi, quali lo "strozzone", la "corda di ritegno", il fuciletto 

"Flobert", e pochissimi usano i "collari elettrici", utili peraltro solo a chi ha sufficiente 

esperienza e conoscenza della psicologia del cane. 

In conseguenza il mercato dei cani addestrati (definiti "pronta caccia" dalla 

pubblicità), un tempo florido, è oggi pressochè scomparso, insieme alla professione 

di addestratore di cani per la caccia. 

Queste novità, così rilevanti rispetto al passato, stimolano l'interesse del cinofilo a 

ricercarne la genesi e le cause, perchè dall'aumento delle conoscenze può sempre 

emergere qualcosa utile a migliorare la resa venatoria del cane. 

Poichè nulla avviene per caso, ogni evento per essere ben compreso va storicizzato, 

cioè inserito nel suo contesto di riferimento, e da ciò emerge che l'eccellente attuale 

risultato conseguito dagli allevatori è strettamente legato al cambiamento 

ambientale/faunistico, al nuovo modo di vivere e di lavorare dei cacciatori, ed anche 



alle pesanti penalizzazioni della legislazione venatoria. 

Pur restando antropologicamente connaturata alla natura umana, oggi è mutata la 

collocazione consuetudinaria e sociale della caccia e le sue modalità di esercizio. 

La caccia di oggi non è più vissuta come evocazione metaforica e liturgica di ciò che 

nella notte dei tempi era la principale ma aleatoria fonte di sopravvivenza, nell'ambito 

dei cicli naturali (predatore-preda, vita-morte). 

Ancora nell'immediato dopoguerra, mancando le strade e i mezzi di locomozione, il 

cacciatore doveva affrontare lunghe marce per giungere sui luoghi di caccia e qui, 

lontano dai centri abitati, ritrovava (almeno in parte) il senso del tempo scandito dalle 

ore di luce, la misura delle distanze rapportata alla forza delle gambe e gli stimoli 

della stanchezza, della fame, della sete tornavano ad esprimere reali necessità 

fisiologiche. 

La fatica, il sacrificio, l'attesa, la tenacia, il tempo, davano valore all'attività ed al 

carniere. 

Oggi, invece, nei ritagli di tempo consentiti dal lavoro e dai parossistici ritmi di vita, il 

cacciatore medio si reca nei luoghi ove sa esservi selvaggina, vuole realizzare il 

carniere con rapidità e sicurezza; non ha più nè tempo, nè voglia, nè competenze, nè 

ambiente adatto per addestrare un cucciolo alla caccia. 

Perciò ha bisogno di un cucciolo precoce, naturalmente ubbidiente e collegato che, 

nello stile di razza, sappia senza addestramento specifico "fermare" quello che 

incontra nel terreno da esplorare. 

Questa esigenza ha obbligato gli allevatori a sfruttare la plasticità neuronale del cane 

(che milioni di anni hanno reso sempre più sensibile alla pressione selettiva) per 

incrementarne la ricchezza e le potenzialità cerebrali, fino a rendere genetiche tutte 

le qualità necessarie alla caccia (che prima dovevano essere imposte o consoliate 

con l'addestramento). 

Ne è risultata accresciuta la docilità, l'inclinazione del cane alla convivenza con 

l'uomo, e la potenzialità della sinaptogenesi, attiva soprattutto nel "periodo sensibile" 

del cucciolo, che va dai 6/8 mesi ai 18/20 mesi, e che cessa con l'età adulta. 

Il fatto nuovo rilevante è che in questo "periodo sensibile" gli stimoli ambientali (e tra 

questi la convivenza con il cacciatore) sono in grado di attivare la capacità espansiva 

strutturale del cervello del cane (cellule, geni e connessioni neuronali) fino a 



modellarlo in conformità alle sollecitazioni dell'ambiente in cui vive. 

Questo vuol dire che la capacità di adattamento all'ambiente (diffusa pur se in varia 

misura nel mondo animale, nel quale i cuccioli dei predatori carnivori imparano 

dall'osservazione della madre e dei membri esperti del branco le regole della 

convivenza sociale, la gerarchia, e la tecnica di caccia alle prede), risulta oggi molto 

accresciuta nel cucciolo del cane da ferma ed è un "valore aggiunto" che consente di 

sfruttare anche le più riposte risorse del patrimonio genetico. 

Il cucciolo odierno ha una tale capacità di apprendimento (con la conseguente 

capacità di adattamento) che riesce, per "assimilazione" (con un fenomeno analogo 

alla "mente ricevente" del bimbo studiata dalla Montessori), ad acquisire 

spontaneamente dall'ambiente domestico e venatorio, e dal rapporto con il 

padrone-cacciatore il "programma di comportamento" più adatto a gestire tutte le 

situazioni che deve affrontare. 

E' di tutta evidenza che gli stimoli della vita in canile non sono paragonabili a quelli 

della convivenza con il padrone, e che l'iniziazione precoce alla caccia fatta dal 

padrone, condiziona tutta la maturazione del cane, in una misura a mio avviso finora 

molto sottostimata. 

Occorre tenere presente che nel "periodo sensibile" la reazione agli stimoli di 

esperienze forti ed inedite, a causa di una stabilizzazione sinaptica selettiva 

(conseguente la ipersensibilità del sistema nervoso) può provocare dei 

condizionamenti negativi, spesso difficilmente modificabili (si pensi alla paura dello 

sparo) ma anche positivi quali il collegamento con il padrone e il modo di cacciare. 

In sostanza alcune esperienze precoci si imprimono nel sistema nervoso del 

cucciolo, determinando il suo ulteriore funzionamento. 

Essendo ormai i cuccioli precoci, docili e perfettamente adattabili alla vita domestica, 

si è diffuso tra i cacciatori il costume di allevarli in casa per portarli presto a caccia, e 

ciò innesca una spirale virtuosa, perchè gli stimoli della vita domestica e del rapporto 

con il padrone che lo inizia alla caccia, incrementano le potenzialità cerebrali, la 

capacità cognitiva, e perciò anche le qualità venatorie del cane adulto. 

Gli effetti che derivano dalla convivenza tra cucciolo e padrone-cacciatore a mio 

avviso non sono stati sufficientemente studiati. 

Il cucciolo, che dipende interamente dal padrone per la sicurezza, la protezione, il 



cibo, la socialità e soprattutto per la voluttà coinvolgente del sodalizio venatorio, ha 

nel padrone il suo unico unico punto di riferimento, lo considera un consimile 

dominante (capo-branco), ne accetta naturalmente la dominanza e i poteri di 

iniziativa e di direzione. 

I condizionamenti del cane indotti con pressioni coercitive, sono necessariamente 

precari, perchè ogni volta il cane deve scegliere tra la pulsione dell'istinto e il timore 

della punizione. 

Invece i comportamenti acquisiti spontaneamente sono sempre definitivi, perchè 

entrano a far parte dell'istinto divenendo una "seconda natura" del cane. 

Il cucciolo per istinto è in costante relazione con il padrone perchè impara subito a 

"leggerne" il linguaggio del corpo (mimica, gestualità, posture, tono di voce, moti 

involontari) e adegua il suo comportamento al gradimento del padrone, che diviene il 

principale "rinforzo positivo" (ricompensa) del suo agire. 

La comunanza di vita e di caccia condizionano in modo determinante lo sviluppo 

stesso dell'istinto del cucciolo, incanalandolo nella direzione più aderente alla volontà 

del padrone, sia in casa che nella caccia. 

Quando si realizza questa simbiosi, che va molto al di là della semplice fedeltà, il 

cane si definisce in gergo venatorio "appadronato" e vive e caccia solo per il padrone 

al quale sembra collegato telepaticamente, e di cui "assimila", nei limiti della sua 

animalità, anche la "sapienza venatoria", cioè il "modo" di cacciare. 

Nella mia sessantennale esperienza ho avuto modo di osservare, con una costanza 

che esclude il caso fortuito, che, a parità di doti genetiche, di esperienze venatorie, di 

ambiente e di fauna, i cani dei cacciatori bravi sono più bravi degli altri. 

Il cane "appadronato" non va mai "fuori mano", non si perde, non deve essere 

chiamato, non ha paura dello sparo, ma se cambia padrone, per alcuni giorni rifiuta il 

cibo e non vuole cacciare, e quando riprende a farlo, il suo comportamento sarà 

diverso (e inferiore) a quello precedente. 

In conclusione, l'impegno logistico di tenere in casa il cane da caccia, è largamente 

compensato dalla gratificazione della sua presenza (che coinvolge tutti i familiari) e 

soprattutto dalla specialità del sodalizio venatorio con il padrone che ne consegue: 

una sintonia nella quale i due fanno "sistema" in vista del risultato condiviso, in una 

cooperazione attiva nella quale ognuno contribuisce dando tutto ciò che è nelle sue 



possibilità: il chè accresce e sublima il piacere della caccia. 

Naturalmente ogni medaglia ha il suo rovescio: poichè la formazione e le qualità 

definitive del cucciolo dipendono dal rapporto con il padrone e dalla qualità delle 

esperienze che questi gli fa fare, "ogni padrone ha il cane che si merita". 

 

 


